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LIBRI YECCill ED Ol'POIlTUÌSiTA' 
rsUOYE 

(Vedi iVuni. 23) 

il Icrna proposto (Inll' Ai'cmìunxin vdi-
jiM« ili coiieniHo e Iclirc'iiìtMiltì sciolto dal 
Canciiiiii era cpicslo: Di'lenninarc > più es-
.scnziali ilifctli iU'W a(jricoll.(ira friulana ed 
ì mezzi più ptcili e più ulti, u c»n'e()(i(tiii 
j)p.r (iccriiscare e mijiliorarc, i proilotli: e 
<;i() ììoii so/o /(* rajìpovlo ai l'ropi'lelarii, 
(pictnlo aiKììie in rit/unnlo ni Lnr.oratori delle 
terre ed alla varia qualità delle, medesime. 
Un toma siinilo potrcblju vanire riproposto 
iitiloienli.' ad oi^iii gonoraziouc. E se per (laro 
la soluzione non si fanno ap|)ositi lavori, ò 
obbligo ilei sioi'iiali di trattarlo alla spicciolala. 

lilfilriiiido dÌ!'cU(iini.'ti(t' in irialei'i.i, dopo 
esposto il piano di.'l suo lavoro, il Caiiciaiii 
pillila Kobilo ad csiuiiinare i difetti dei prò-
'prielarii, conio coloro dai (jiiali ii)aggiorm(>nltì 
di|)cndoi)o i progressi dell ' industria agricola; 
0 perclit! prevede di cccilare le ire di qual-
cliediino, cosi i colpi elio gli avrebbero sca­
gliati contro consacra spuntali alla pubblica 
felicità. 

Ei rngiona sopra Irti supposti:^ cioè del­
l ' impotenza, del difetto di cognizione e del­
l'«Vu/o/eusa dei pr'opriatar'ii. ' •; 

« La povertà dei proprietari! e la slc-
« rililà dolle terre vestono, ei dice, rceipro-
« ca[nent(; i carnlleri di causa e di elTallo.» 

€o3lni i re case coloniche por renderle propor­
zionate ai campi ed alla popola / ione ; asciu­
gare jialudi, |)er Irnme tanto profitto, quanto 
daiiiìo arrecano prcsonlcmente alla popolazio­
n e ; coronare di gelsi una tenuta ; r innovare 
una |)rateria instcrilila; ammendare i campi 

co! iiieseoifiiiK^iito dello lern; diverse; costruire 
chiusure, argini a difesa ed altri lavori tili-
lissinii in t raprendere, le son() cose a cui pur 
tro|ipo spesso il proprietario si sottrae per 
impotenza. 

u Clio so dall'inipotimza ciò' Propriclarli.tJoriva 
pessimo V influsso nello campagne, perda'! in esso, 
oiimn troppo disponilìosi, vi si oniiuellono gli oc-
coi'i'onli lavori; da essa pare tiene orii{in« il iiii-
soro sialo di niolli Lavoralori, e quella /alale in­
dolenza, onde la coltivazione è nn oggetto por essi 
indilToronto. Vi sono dei Proprietarii, i ([iiali do-
toniiinali dal proprio liisogno, (o assoluto o relativo) 
liraniosi di farsi una rondila bastante sui Capitali, 
elio liainio, oosi tra si la disoorrono ; lanlo ci oc­
corre )>cr ri'iHire, e }ii:r viiiere con decoro, soste-
ncììflo la cnncnrritìiza culi' iiltre famiglie dtd nostro 
grado: le nostre tenute essendo limitatissime, non 
ci portano in oggi le spese necessarie: dunque con­
viene al nostro stato e V accrescimento delle affit­
tante,' e 'la piena. sco.<isione di esse. In conseguenza 
di tale argoinoiilo ed alzano fuor del costume gli 
afflili dello loro Icrro, onde i Coloni gravali mal 
li possono Sostenere, o vogliono essere di anno in 
anno soddisfatti, sollraondo ancora ai Lavoratori una 
quota di quella rendila, elio pur sarebbe necessaria 
al loro soslcntaiiicnlo. Vitdiiie sfortunate dell' altrui 
povertà, come nel pii'i-^profondo dcH' animo vostro 
non concepirete avvilimento, indifferenza, ed odio 
anconi pur quello stato, a cui Provvidenza vi de­
stino f certi I i"iavoraxon Uui-iure min usautu, o 
cerclicranno altrove provvedimento migliore; o dopo 
di a\i;r succliiato lutto i! fior del terronoy che ca­
gionò la loro rovina, abbraccieranno lo stato della 
mcndicit^i, come nicn grave di (quello, in cui di 
pros(Mile sì starino. Il bisogno dei Proprietarii è lo 
scoglio, in cni si vanno a rompere gli Agricoltori 
e T Agricoltura; di maniera che, esso esistendo, 
ninno polrà sperare giammai rettificato l 'agrario 
sì,-leiiia della nostra Provincia. » 

Dopo questo ii co : Caiiciani ragiona al­
quanto sul lusso con vedute fine, ma in 
molle parti disputabili, alnieuo in (pianto olle 
applicazioni clu- potrebbero avere al presente; 
cssecidosì d.i allora mutale d' assai le condi­
zioni nostre. A vincere l'impotenza altual-
nieiile, deve lo stimolo della neces.iità indurre 
i proprietarii a far capitale della operosità, 
della istruzione, dello personali presluzitmi, 
ed a reiideie i capitali busfvvoli a mutare le 
sorti comuni mediante V associazione. Si tratta 
sì molle volto di rìsparmiaì'e, tua forse non 
di rado di spendere a tempo, di (jeltare cioò 
nella terra ipiella semente, che deve fruttar 
dopo. Quanto maggiori, proporzionatamente 
alla stKi fertilità naturale, sono i pesi clic 
gravano il possesso arjrario, tanto più è ne­
cessario accrescere quella artificialmente, 
alfinchij possa reggerli. Se p. e. ad un campo, 
ch(! per fertilità naturale dà un prodotto di 
volti, viene sottratto dieci, dai carichi sovrac-
C(;iiiiati, quel elie gli rimane è la mela. Por­
tando la produzione artificialmente a trenta, 
a quaranta, riiiiuugono invece ad es<o i due 
terzi od i tre quarti. Se aduntpie nel prirno 
caso r economia agricola non reggo allatto, 
e nou lascia alcun margine al tornaconto, 
per non perdere tutto il frullo iit:i»capitale 
stabile, conviene forzare la produzione. Senza 
di ciò r impotenza, come nota il Cauciani, 

anzicliù diniinuire, dovrebbe accrescersi; e si 
accrescerenije, uienu-e o puiv.. «i. f«.v,.,i«i.„ 
Ogni fonte di guadagno presso di noi ò di-
lieivdfjnlc dall' industria agricola, ed ogni or­
dine di popolazione trac da quella il sostcu- » 
tamunto. 

Passìindo ni secondo Supposto, cioè del 
iMfe'lo di cognizione nei proprietarii 1' autore 
prima cribra le difese dei possidenti, poi 
mostra i danni che ne risultano, infine dice 
come vincerlo. 

>.ar»:L.%»Oììs:arijùi:ì<^ua 

Un nuovo inerilo di Dante 

Nuovo? — Nuovo: poicliè, sebbene fosse in 
lui, non è suo. K un inerito dio riconosciamo in 
esso per le qiialilà ?(('(/i'!<('i;« degli alici; conte quan­
do davanti al sole si para un corpo opaco, dio lo 
eidissa iicr poco. In molli luoglii, quando fu ve­
duto 1' ultimo ecli.s.si luIaU: cui aniinii'aiiimn in 
Huropa, il Popolo raccolto ad osservare siloiizioso 
un tale spctliicolo, al ricomparire dell' astro, cui 
Platone cliiamava il yià gran pitUtre, ballò lo ma­
lli in alto d'iipplauso esdamaiido; lidio! bravo! 
ICra la luce del sole una novilà'! l'.ra la sua com­
parsa un nierilo nuhro'ì Levava esso jicr la prima 
\ol(a? Od era diverso da quello clic lulti i giorni 
\eiii\a collii sua possente virtù a ilcslan; lo ar­
monie della natura? — jN'ò: il -sole era quel iiie-
dcsi'iio. Ma scomparsa l'oiìacilà, fi'a]iiKi.-.la per poco 
fra lui e gli ncidii degli uomini, qiiesli applaudi­
vano in esso le hdiozzo e lo virili clic mancavano 
in altro corpo, il quale lo rapiva loro per un 
luoiiicnlo. 

Non già, clie vogliamo, o hniiinare notturno, 
torti ogni merilo co! [laragonni'tì ai forpi opachi, 
j quali, polendo, ne rapirebbero la luce dot genio 
di Daiilu, 0 die fanno vieppiù risaltare i suoi me­
riti. Hoiichè ci sembri, clic la tua luce di riflesso, 
jiioiiizia agli amanti od ai ladri, abbia eavjilo a 
qiicst' ora troppi sospiri ai poeti, i quali colle loro 

rimala' giaculatorie hanno piìi del bisogno avvez­
zalo i conleniporanei alla beata spensieratezza della 
vi!a contemplativa ; benché crediamo cho sia ora 
di Unirla colle cortigianerie (!lie t 'usano come a 
donna gli evirati cantori, i quali non possono so-
sleiiure la maschia luce del sole; non erodiamo 
con ,l•^)llricr, elio In sia un asini- morto, buono a 
nulla so non <la mettersi in un musco d'aiilicliilà. 
Anelli! presa ad imprestilo dal sole la Ina luce ne 
piace : e iioi tu dai pur sogni di vita cpiando li 
diversi a iiieitcre in n-.afo le acque del nostro ma­
re, dal ciio l'orso indussc'o yli uomini che tu ab­
bia iniilla polcnza ancl.e sui cervelli nuiaui, che 
dai.ilo in slranezzo si chiamarono lunatici. Benché 
tu protegga i fieli ed i pipistrelli, non li para-
goiiij'.-cmo agli ucct'Uacci notUirni della letlcralura. 

I! lìuoDo rnerilo di Dante consisto nolla scon­
fitta d r ei proparò col suo poema agi'inventori 
di chiapiic/lerie letterarie, ai precettisti i quali a-
vcnilo lavorato a metlcre qualche paracarro rullio 
strade pubblidie percorse dalla folla, p.'elendono 
di aiilci'iiialaineii'e prescrivere il cam..!Ìno da te­
nersi da' t.ci'.lo, che s'apre la via da se anche 
dove no.i r.e esistono, e die non ccgue la molli-
liidin;;, ina se la trascina dietro. 

ìA- i'niiiM Coiìn.icUia collo .'''esso lilolo fu iin 
colpo (!;> ogiio santo por gli animali pac;i>:sili clic 
si pa-.cono rosiccbiando la pelle agli altri : e pare 
pi'oprio che lìanle nella profolica s.Aa inluiliviià lo 
i;iVL'..uis>.c. ;!_;•poŝ a per cacciare in fujja d.i.U'opera, 
cui |l0^e iiiaiifl e cielo e terra, ì fnluii faiihricaiori 
ih ijMiicìie. Questi difl'atli, nelle arbitrarie loro 

divisioni dei generi diversi di poesia, con cui 
pretesero di limitare gli sciillori fuinri alle forme 
usale dai passali, o piiilloslo a cerio regolo che 
quelli non avrebbero inai sapido di prescrivere 
ad allri ; non potevano classificare quel poema ad 
uno piiilloslo che ad un altro |iloi generi, fuori 
dei quali essi nuli'allro vedevano. I\ì c 'è epopea; 
ma [inro il grand' esule fiocenlino non cammina nò 
sulle pedate dell' altissimo poeta, che sojira gli altri 
com' aquila vola, nò su quelle dolio slesso duca; 
e" è dramma e tragico e comico, ma nò Sofocle, 
nò Aristofane uè alena altro iliedero le regole; vi 
s<ino voli lirici, ma nò Pindaro, nò Orazio atlac-
caronn al poeta le loro ali; c ' è la parte liloso/ica e 
didii'ticii, ma in ciò come in liitlo il resto, Danto 
è oriyiiuMC e. trovò formo sue proprie. La divina 
Ciiiic'.iedia vi fa passare per tulli i generi, per 
(ulti gli stili; eppure con tntla codesta varietà, 
non e' è forse opera del genio umano, ia quale 
più di iMiesta sia rigorosanienle una. Le tre can­
tiche in cni ò riparlila ed i cento canti in cui 
ipieste venjrono alia loro volta divise, sono arciii-
tcllali con una sinmiclria rigorosa, eh' e lanlo più 
ammirabile, quanto meno è ricercala. Il purgalorio 
non somiglia all' iri'erno, nò il paradiso allo altre 
due cantiche; eppure v'ha il massimo ordino nella 
filosofica applicazione e gradazione delle jiene allis 
colpe, delle espiazioni alle pecche veniali, dei pre-
jnil alle virtù; sicché le slesse diversità servono 
ali' unità di evinccllo. ) \ poema è tulio lo sviluppo 
di una grande idea; è nella gran melile del tro­
vatore un concepimento di gel lo: eppure ove vi ja 

file:///eiii/a


m 
rnngtmm MIMIMI • « • • « • • • • • • « • I I M M I I I I I I I I I I I I I I I I I I ' I » ! » » » ! ' " ^ ' ' ' ' " ' " ' * " * ' ' ' ' ' ' 

' Ai tempi nòstri, più die in (|upHi«in 
cui parlava il Canpiiirii, i pròprietaHi s'' oc-
cupnno 'kW economia agricola: fm*'pme. il 
di lui ragionamento non ha a gran pèzza 
lierdnin II sua opporlunllh. 

« L' agrieoUura è nna pratica, die pia eon-
vionu a chi naiique all'aratro, di quello, ĉlio sia 
alle "p'erscine doàinate dalla Prowitlenza a vivere 
in'^enoaoHa (plinto. N>ii gmlianto il frutto degli 
alùnii sudori, e dn,noi si scariea tulio 11 peso o-
neroso sopra g]i Agenti por la direzione, e sopra 
i Coloni per r osoeiizione. Questi più degli altri 
cofidseóno 11 loro mestiere; cuoi siamo contonti 
della lóro opera. Fìiichè lo cose corrono nei modi 
osati, non - occórro, elio ci bocchiaiiio il eorvello 
por ottoiinorc lina scienza, che rioorcherebbo uno 
iludio troppo, posante por noi, che supporrebbe la 
lettura di ìnolti volumi, la quale pur si dovrebbe 
accontpagnaro da mille esperimenti sovente dannosi, 
Spesso inutili, sempre dispendiosi. » — Questo.sono 
riflessioni, con che si difendono i Proprietari!, e per 
cui si riposano placidamente nel bujo. 

Qui r autore mostra come dovcndoi per 
T inscienza propria, riposare sui loro agenti 
e coloni, sovente i propnetarii veggano disor-
dinata la ilonfiestica economìa, sènza Sj)eranza 
d' inimcgiinrla; poiché il denaro impiegato nei 
lavori della Campagna non ò talora che nna 
pj'rtiiln di più. Ristampìanìo (piì un lungo tratto, 
lasciando al discreto lettore distinguere le cose 
mutale dai tempi. 

«Egli è un assioma in fatto di agricoltura e-
Voiiomiea, elio i terreni, perchè possano rendere 
'il quanto laaasimo, di cui sono capaci; e perchè 
leniler possano sicuramente alla pubblica felicità, 
"*)• debbano essere ben preparati; 2) che por loro 
iridole debbano essere proprii ai prodotti, che vi si 
•ilcslinano; 8) clic ai prodotti medesimi debbano, 
essere pfoporzionati i lavori, che sono nocessarii 
(i por accrescere la loro somma, o por migliorare 
la loro qualità; 4) linalniento che, tra i prodotti^ 
guftlll si debbano scogliere, i quali non solo sieno 
ay '̂antàgglosi a poche' famigliò particolari, ma che 
possano contripiiire alla'v'era ricchezza (lolla Pro­
vincia; ma questo condizioni, n̂ on son(f soddisfatte 
fra,noi; dunque fra noi, per ignoranza dèi primi 
elementi d' agricoltura, è in decadenza la pratica 

'della coltivazione. 
» / terreni dcbbon essere ben preparati, per­

chè possano corrispondere pienamente alle speranze 
<ie' coltivatori: e quindi si debbono ingrassare in 

- 'Cer{!*teinpÌ5Vcon una ; certa : ̂ abbttndjmza, éUon^ina 
% (lal%,qualilù* di conciuie; si delibotto p.lscàldàre, se 

som» freddi, :ammorbiclare*sdson(ircaldlÌ5 rassodare, 
se sono leggèri, ridurle a maggior vcilumé, sa sono 
troppo conipaltij si debbono liberare dall' umido, 
se sono freschi pii'i del bispgtioy e garantire contra 
la perdita dell'umore, se sono asciutti : .si dcbBoIll) 
linalniento eguagliare, so hanno la superllcitj ine­
guale, e liberare dai : sassi, se questi fanno osta­
colo contra i' lav(}ri, è conira la vegetazione. Ma 
quali S(mo i metodi dei Cóloiii, e dogli Agenti per 
una tale preparaziiineì Tutti accordandosi ad uh 
sol tono, oppongono alle resistenze delle lor tcflc 
una forza coattiva, ma inutile, perchè usata contra 
le leggi della natura medesiina. Parlisi loro di 
marna, d'impasto dello terre contrario, di certi 
nuovi istrnmenti alti a polverizzarle: rispondono 
con un sorrìso compassionevole, ohe questi metodi 
non sBfio fpielli dei loro maggiori, lìppure 1' uso 
di essi, essendone colla ragione, e csgli esempii ili-
mostrato utilissimo da' più saggi Agricoltori, egli 
è evidente, che posto il riposo dei proprielarii nella 
abililti dogli Agenti, e dei Coloni, n;alo da essi si 
spenda nel primo punto d'Agricoltura, por cui. si 
vogliono ben preparati i jturreni, che debbonsi 
coltivare. 

" Ma supposti i terreni ben preparati, ò ne­
cessario il dirigerli a quei prodotti, che alla natura 
dei terreni medesimi più degli altri convengono. 
Se qui perfettamente allignano le vili di corta spe­
cie; perchè vi si,destina la specie, che non riesce? 
Se in questa parte superbi si alzerebbono i mori : 
perchè piantarvi in loro vece alni, salici,.o pioppi? 
Se un prato abbonda di erba: perchè romperlo a 
uso di grano? E perchè non si semina più, tosto 
una specie di grano che un' altra ; quiindo nna più 
dell'altra riesce? La storia naturale, e le osserva-
zi(mi tentato con riuscita dalle (Jivorse Accademie 
d'Europa, ci danno i nomi, 1' indole, e la coltiva­
zione, di più .Vegetabili, che servono all' arti del 
tinlpro^'dol falegname, della farniacia ce..- ci danno 
pure la coltivazione di pianto utili, che o non sono, 
A sono r a ro in PIMUU: ci cKunr, (ìnnltnonfn nuAvl 

arbusti por cliiusure, nuove erbe per prati artifi­
ciali, nuovi aligeri por, l)os(!hi. Oi-a chi piiA in(Ìoyinar 
senza prova, se, trasportati in Friulij fossono, o 
non fossono ctìnvenienti a certi-'ferrehi, con av­
vantaggio dell' agricoltura, e del,commercio? So, 
che, per introdui^re ogni minimo cangiaiiionto, ci 
vogliono osservazioni ben condotte';' vi occorrono 
certe spese nei saggi; ci vuole uno studio compe­
tente di:(lsi'ca; ci vuole iottura delle sperienze al-

fremero ed inorridire, ove vi commove a generosi 
disdegni, a profonda compassione, a placidi con­
sensi : eppure ove vi fa mettere il dito nello u-
niane miserie, eccitandovi talora il disgnst(), tale 
altra il riso, ove vi leva nello pure regioni dello 
spirito, in Contemplazioni voramento celesti; eppure 
talora vi fa essere come in mare agitato da grande 
tempesta, tale altra come in verdi e fiorile piaggio 
sotto ciclo quieto e sereno, in una luce che abba­
glia come in un bnjo misterioso che v' agghiaccia 
l'anima; eppure vi fa possentemente sontìro, e 
non di rado eccita il vostro intendimento con sottili 
ragionamenti. 

Ma questa grande xmilà a si meravigliosa 
rmietà congiunta, non si poteva iiupiccolire alla 
iiu'sura delie artiticiali distinzioni do' prccetlis!/, 
che non sono principii d'arte, uè'ridurre a quel-
r unità compassata eh' è nell' anima anitrina di 
costoro. *- Ed è per questo, che molti di essi 
chiamano un barbaro impasto di stranezze la Divina 
Commedia, e che provarono d' eclissarla col met­
terle innanzi dei corpi opachi die ne impedissero 
la luce. Ma cssa,,,.sfolgorò sempre sul campo delle 
lettore italiane, a malgrado dei preceltisti, e dei 
scipiti conimeiitalori. Essa splende anche come luce 
riflessa in molti dei nostri; ma più in quelli che 
fecero del sublime poeta loro studio costante, che 
non in coloro che vollero imitarlo. Perciò il Di!.' 

_ tamoìido di Fazio degli Cbcrti divenne uija ciirio-
silàd'antiquarii; e gli stessi ?n'o;i/i di Petrarca 
e le visioni di Varallo sono tenuti conio lavori, 

. nei quali lo sforzo imitatiNo impicciolì V ingegno 

dei loro autori ; mentre l'Ariosto, il Parini, l'AHieri, 
il Foscolo, il Manzoni, ed altri sludiarono Dante, 
senza perdere punto dell'originalità propria, e 
senza farsi una regola di seguirlo. 

Nessun trattato dell'arac poetica creò mai poeti 
veri ; ma bensì qualche volta potè indurre a procla­
marsi per tali, ed a farlo credere a coloro che 
giurano sulla parola del maestro, dello mediocrità, 
alle quali le regole sono un punto d'appoggio, 
come le rime obbligate e il tema dato ai poetastri, 
che non sanno far nulla di proprio, e lo scarpe 
sdruscite ai ciabattini. 

Ripetiamolo. E da calcolarsi come un nuovo 
meri lo di Dante, l'avere''" egli col suo immortale 
poema fatto un' antecipata confutazione di certi 
moderni, che credono un progresso quello di far 
caniininare sui trampoli le persone, che possono 
andare collo gambe proprie. 

trui; e ci vuol calcolo, por decidere, se nei terre­
ni, in cui si debbono eseguire, sieno [ffoporzionali 
le spose all'utile dipondento da i nuovi prodotti. 
Queste cognizioni e questi dispendj, .si'ccojne e.«o«o 
fuori della sfera villioa', cosi appartenendo alla 
classo dei Prnpriefarrìi, egli è visibile, ohe dalla 
ignoranza loro, e non da quella dei Coloni, e de­
gli agenti, dipenda principalmonte il perchè non si 
anunettano. Fortunale le spese, lo faliche^ e le at-
lonzioni. sedi mille osporiinenti, un .siVlò avesse 
ottima riuscita! Qiial piacere per esso noiì vi si 
ecciterebbe in un animo ben f;ill*o, solito a sentire 
il proprio merito, (u proporziono dell'utile, elio 
egli procura alla iiinaiiilà? Tutte h; compiacenze, 
che ci Icggcrotibe in fronte dcgl'indi\idui dispors; 
no' varii distretti.ideila provincia; lutto ci sentireb­
be raccolto nel petto suo; siccome in imo specchio • 
elittico più vagabondi raggi si raccolgono. 

n Ma i terreni sieno preparati conveuevolmenle 
e si destinino ad essi ([noi prodotli nostri, o fore­
stieri, che j)iù dogli altri sono armonici alla Itiro 
indole. Qnal prò, so i lavori impiegati nella loro 
coltivazione non pareggiano il loro bisogno? Ama 
il formcnto nna terra ifolverizzala; e. appena la si 
rompo: la terra vuole sovente essere mossa sotto 
le viti; 0 appena ella si guarda: vogliono i inori 
una indefessa vigilanza; e manca agli agricol lori 
il tempo di usarla: certe chiusure migliororob-
bono una tenuta, e vi si ommctlono: lo viti si do-
vrebbono potare in certi tempi, le biado liberare 
dall' erbe infeste, seminarlo in certo momento, 
raccoglierle in un' altro; ma o bisogna trasportare, 
oppure ommottere simili lavori; perchè non ba­
stano le forze coloniche, mal proporzionate al tutto, 
che debbono coltivare. Gli agenti od i coloni la­
sciano sussistere un tal disordine, essenziale nella 
agricoltura Friulana'; perchè lo giudicano di sottra­
zione, impossibile; Q perchè lo fanno dipendere 
dalla troppo stretta numerica della presento popo­
lazione. .Mai saggi illuminati pon.'ndo il diletto 
dei lavori, troppo visibile nelle nostro campagne, 
n(m già nel numero troppo ristretto dei Coltivaiori; 
VdA nella sola sproporzione, c1u',-,esiiito in Friuli 

. fra'campij e jc prfii:^ lianniffondàtfiohlo'di credere 
che, per là' coltl?àzloncj ravvivata in mano dei 
Propri|tarii, si ,'.pj,ti'SI)l)e (igovolmento eorroggerè. 

; tóm^Sig:f^nt:X<M^'Ì^^^'4^qacs\\ saggi mia ;ntar 
teria.Sl (leticata; qui solo-basti a noi di averla pro­
posta, lo passiaino àll'(ultinia delle riflessioni desti­
nato a questo, articolò, '•: 

« L'Agricoltura sarebbe in alto punto'collocata, 
quando le sp(;sB dei Proprietarii tendessero al vero 

- ìuk TAVOLA. SEMOVENTE 

SiijiM- Redattore ! 
Dalla Carnia 

Mi occorre un angolo del vostro giorniile, e 
mi occorre subito, perchè si tratta 'di cosa scria, ,uv ,,,, ' ' 
urgente, palpitante di attualità. Se credelo di ac­
cordarmelo, va bene: se no, amici come prima, e 
resterò nel nuniero di quei tanti autori clic hanno 
la disgrazia di non poter trovare un editore. 

Sappiate dunque... ahzi no.... prima di en­
trare in materia ho bisogno di premettere una 
piccola osservazione. Vi avverto, che io finora sono 
stalo 1'uonio-il più credulo cho si trovasse sotto 
la cappa del cielo, una pasta frolla, la buona fede 
personificata. Se uno ini avesse eletto, por esempio,, 
d'aver conosciuto un asino che scriveva politica, 
avrei'avuta la bonarietà dì credere questo fatto 
possibilissimo. Or bene, appena letto nei giornali 
quella graziosa invenzione della tavola semovente 
col mozzo del magnetismo animale, ho detto tra 
me e me: Che sia proprio vero?... Moversi una 
tavola da s6 sola? Una tavola ballare il minuetto? 
Una tavola ossero appassionala por la direzione 
\erso il polo nord? E perchè no? Se ne vedono 
tanto a questo niondo dello cose incredibili! Ma s'o 
si move la tavola, si moveranno anche le sedie, 
il canapè, le botti eli vino', e le carrozze senza bi­
sogno di eavalli ? —• Sicuro. 

Entusiasmato dalle attrattivo cho aveva a miei 
ocelli la nuova scoperta, ho voliito faro il mio 
piccolo espcriniontino ancor io, procisamente il 14 
p. p. e vi partecipo la riuscita. 

Por formare una catena intorno ad una tavola 
rotonda di larice cho tengo nel mio studio, orava­
mo in sette persone: mia moglie, due.niioi figliuoli 
il maestro della villa, una cameriera, un pizzica­
gnolo ed io. Vi farò oonosocro il morale e il fisico 
di questi signori perchè veggialo che avevo preso 
tutte le precauzioni por ottenere con più proliabi-
lità di successo la corrente del fluido. Mia moglie 
è una donna piuttosto bella, sui Ircntadue anni. 
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lìWU', 0 .idincno al pinzerò, (inando bene \i si dì-. 
spffliésseroi terroni, clie delibonsi coltivare; quando 
si dirigessero _a ^qiiei 'prodoyi, citò più ,ad,c9si 
convengono; o: quando si trovasse csoguiMIc'la 
ninniera di vincere la sproporziono attuale dìo 
passa fra,la quantità dei: terreni coltivabili, o lo,, 
forze destinato ai necossarii lavori. Ma questo tutto 
non. è.'Perdio la. eolllvazionotorni, in sommo no­
stro avvantaggio fa d'ìtnpny che, emi st diliga a 
quei pTùcinllì principalm&nlii, che.più degìl altri ao^ 
no animnici alla rìcchexza della pvovihcia ; e. quindi 
che esm vi un'Ila ahbmulanza in quelle derrate, le 
'ijiinli 0 tendono a risparmiare il mnllo denaro, elio 
psce, 0 sono pròprie iid accrencero fra noi la mas­
sa circolante. Ognuno sento il danno per lo oon-
siderobili annuo sonane, cito fu.||.i delta Provinola:' 
si ,||.orlano per buoi, per corami, por telo, por 
loiìtj' per legna di fabbrica, e por altri capi di 
commercio. Ognuno senio 1' avvantaggio della no­
stra situazione per 1' annunito dello sete, dei vilollì, 
dei Imttiri, e di molli altri prodolli; ma quanto ù, 
risi rotto il numero di quelli, cbe praticamente 
corrispondono allo voci della loro intima persua­
sione? non si coltivano i .prati, il lino, il canape; 
vi si trascura il governo dello pecore, lentamente 
si avanza la piantagione dei mori; e si tralascia 
affaMo la coltii'aziono dei boscbi. Esaminando lo 
cause, perchè sussista fra noi una tale Condotta, 
sol)ben contraria al buon senso, non dubito punto 
di riporlo nella ignoranza di computo; per cui i 
proprietarii non hanno I' abilità di paragonare un 
prosente discapito con un avvantaggio, cho sia ri-
moto: nella loro falsa economia, per cui nOn ar­
discono di tentare la novità; e principalmente nella 
loro fidanza sopra V abilità dei loro Agenti, e dei 

*loro Coloni, che debbono assolutamente ingannarsi, 
perchè non possono salir alto, oniisurare i pro­
dotti con quel rapporto, con cui essi risguardano 
la ricchezza, comune della Provincia­

li Ragionino i proprietarii da per sé stessi; o 
dal nostro Ffiuli tutti i difetti si sbandiranno. Già 
non è difficile il passaggio dalla ignoranza alla 
scienza: chiari sono i principi!, cho ci dispongono: 
soavi, e dolci i passi, por cui le menti vi si av­
vicinano. « {continua) 

DELLiV POVISCIA DÈI FRlULt 

Nella tornata dell' Accademia udinese del 24 
corr. il socio sig. Ermolao .t/ara«flo«i, lesse alcune 

bionda, magrettap. facile a patire delle emicranie. 
K d'indole tranquilla, malinconica e per mia di­
sgrazia un pochino romantica. Non ha molto spi­
rito, ma buon senso si. Dei due figli uno è ma­
schio a nove anni, di cui ho intenzione di formare 
tin médicoi,condotto, r altro femmina, che,minaccia 
di farsi mòiiàSa, perchè passa l'intera giornata a dir 
rosai'ii e a piangere di dolore per qualche peccatuccio 
veniale. Il maestro del villaggio è un buon giovane 
che sa leggere, scrivere ed amare le sue pecorelle 
al)bastanza bene ,Ja cameriera cosi così, né bolla 
Ile brutta, ma un diavolo per astuzia e per far 
all' amore con mezza dozzina d'amanti in una vol-
•1a. Il pizzicagnolo era la sola persona polita che 
sì*ti'ovasse in questi contorni per fare il setliiiio 
della compagnia, e l'ho dovuto,;prendere com'è, 
nn tanglioro in carne od ossa clic- sa di cospot-
tone a mezza lega di distanza. Quanto a me, mi 
conoscete, e non c'è cho dire, la mia sensibilità 
nervosa doveva aggiungere molta influenza sull'e­
sito della prova che stavamo per fare. 

La catena era formata cosi. Io premovo col 
dito mignolo della mano destra sul mignolo della 
sinistra della cameriera,-:quello della destra della 
cameriera su' quello della sinistra del maestro 
0 COSI di seguito alternando maschi e femmine, 
finché il mignolo della destra del pizzicagnolo 
premeva sul mignolo della mia sinistra. Da principio 
la scena fu piuttosto allegra. I miei figli o la 
(Cameriera davano qualche risata da cui stenla-
vano a riaversi, il pizzicagnolo stava impalalo 
per soggezione che pareva un proseiulto, il mao-

conslderaziòni sul pratico adallanionto doU'atJWi-
cendameàto agraria^ niostrandono rimporfahjiaiper 
f indnsiria agHcola, 'e facendo vedere quanto tra­
scuralo òsso sia. Ei ne propose uno triennale come 
il più conveniente per oerti terreni del nostro 
paese; o come quello, che mantenendo presso n 
pg| | | le alluali proporzioni nel prodotto del fru­
mento e del grano lui'co, puro darebbe; unia sufli-
cento quantità di Iiuon foraggio per gli animali, 
eloniento esscnziali.ssimo dell' industria agricola. — 
Dopo, il socio sig. /"«cy/ìco /•''«fos.srfeco,alcuno in­
duzioni sull'influenza, cbe potranno esorcilaro Io 
tifade ferrale sopra i conlumi. 

Dai dallHalisUei suU' andamento delle malattìe 
ncW Ospedale <rivico di Pirtóic nel 1852, letti dal 
socio D. G: a. ClcoHj nolla tornata anteriore pren­
diamo quel che seguo, manifestando il desiderio, 
clic in tulli gli ospedali della Provincia si facciano 
slatlslicho simili; non disgiunto anzi dailh parte 
economica. 

« Al primo gennaio 1852, dice il doli. Ciconj, 
trovavansi in medicatura disposti nelle varie salo 
129 malati./Durante l'anno n'entrarono 940, lo 
che forma un complessivo di 1009 curati. Di questi 
uscirono guariti 689, migliorati 93, liiorti LW, e 
rimasero in cura al terminodeir anno 130. Perciò 
la mor'talilà complessiva fu di 14 per ogni cento 
malati, 0 detratti i 29, ch'entrarono moribondi, re­
sta la cifra del 12 per cento. Notisi cho fra i mi­
gliorati figurano i maniaci inviali a Venezia, o che 
ritengonsì entrati moribondi i morti entro lo 24 
ore dal loro ingresso. Tre quarti,dello morti av­
vennero nei cronicismi. Rilloltendo ai numerosi 
cronici e decrepili ricoverati cho riempiono intero 
salo, ed ai molti pellagrosi che dalla popolosa e 

• povera provincia qua affluiscono in istadio avanzato, 
individui che in massima parte non ammettono so 
non cura palliativa, e devono necessariamente tosto 
0 tardi figurare tra i decessi, la cifra esposta ri­
sulta tenue a confronto di altri spedali. Il massimo 
numei'o degli ammalati fu noli' aprile, in cui toccò 
1 ICl; il minimo fu di 99 nell'ottobre: sicché la 
inedia giornaliera dei decombenti nella Divisione fu 
di 130. 

Ora yohóndo a considerazioni medinlie gene­
rali dirò, che nel 1852 gli entrati nello Spedale 
non dinòìarono veruna costituzione generale predo-
uiìnant',.'; si inanifoslò soltanto qualche maggioro 
afnuen|,a di morbi congeneri a seconda dello vi­
cende iitniosfericho proprie delle varie stagioni, ina 
anche questa non fu di gran rilievo. Nei mesi di 
gennaio e febbraio, in cui fu mito il ,!fS*èddo, bello 

Siro ed io facevamo di tutto por riniolter l'ordine 
e persuadere i nostri conipagn! elio da li a poco 
avrebbcro'udilo Scricchiolare la tavola, o poi vista 
a girare come una macina da molino. 

Passata mezz'ora, abbiamo cominciato a dispe­
rare del successo. Quella tav̂ jla inaledella sla\*a 
immobile più del campanile, non e' era caso d' ot­
tenere il più piccolo .indizio dì vitalità, non un 
gomito, non un sospiro, nulla. Pinalinente la ca­
meriera asserisco di. seotirsi a correre per le braccia 
delle formiche, il mio coraggio si rianima, mia 
moglie, romantica, attesta mal di capo, il pizzica­
gnolo ha lo traveggole, tutto lascia presagire che 
s'è .'dia vigilia del grande avvenimento. Ma che? 
Le foruiicho, il mal di capo, lo traveggole dura­
rono per un' altra ora e mezza, senza che la ta­
vola /lesso alcun segno di vita. Signor padrone, 
mi disse la cameriera, io credo che la voglia bur­
larsi di tulli noi, e che di queste storielJo si danno 
ad intendere una volta per secolo. Giù dicendo, il 
suo mignolo aveva abbandonato il mignolo del po­
vero maestro, e la catena fu rolla. La tavola 
poi è ancora 11, come prima, che-fa il suo dovere 
di scrivania, e non vuol sapiìrne del fluido. 

Siccome vedo citar in proposito molti casi di 
espcricn/.e prodigioso, fate la gentilezza d' avver­
tire i vostri associati che prima di credere, cerchino 
di mettere in attività quel silTallo naso di quel 
silTatto personaggio del calendario: che tutti sanno. 
Quanto a nie, ho cominciato a dubitare della mia 
buona fede, e d'ora innanzi ho tutta la buona In­
tenzione di diventare uno sceltico. 15. L. 

il|emp0j 0 poco il vento, il numero degli entrali, 
per infiamtnazionl acuto fu moderato. Nel marzo 0 
specialmente iiell' aprile, freddi, irrogoTtiri e ventosij 
si vidtiero numeroso fliBgpsiaoutissìino, specialmente 
degli%rgaiu respiranti, coraeiiincire pift frequenti 
Is affezioni gastroenteriche a iftotivo o degli indi­
gesti, cibi quaresimali ode! disordini dietetici nello 
foste pasquali. Nel maggio, pur«esso di tontpera-
tura irregolare, continuò il predoiuinio'delle irtà-
laltio ga'stricho, ed inconiinció a mostrarsi più fre­
quento la pellagra^ in causa dell'insoluzionepri" 
niaverìle. In giugno la stagione corso regolare, nò 
vi fu predominio di alcuna specie di morbi, tranne 
r entrala porsistonto dì numerosi* casi di pellagra. 
Nel luglio la temperatura fu elevata o regolare; la 
pellagra predominò fra'gli entrati, e vi tenne die­
tro un'affluenza insolita di sifilitici; la quale con­
tinuò anche neir agosto, essendo però scemata' al' 
qŷ anto 1'entrata dei pellagrosi. Ne! soltembro, che 
in generale' comò il rimanente . autunno corso pio'' 
voso, scemò la pellagra e la sifilide, crebbero le 
infiamhiazioni gastricJie e vascolari, o vi4dosi qual­
che caso di niiliarn,, In ottobre continiio'la prcdo-
niinanza dello flogosi gastroontoricho o vascolari, 
proseguendo a scemare la pellagra. Crebbero nel 
novembre le sifilidi, e ricomparvero le ^bronchiti 
ed altre malattie del petto. Predominarono pur anco 
nel dicembre le aftezioni venereo e le gastroente­
riti, essendo minimo l'ingresso dei pellagrosi. La 

. maggiore mortalità, assoluta inensilc fu nel genna­
io, in cui. conlaronsi 19 decessi; la minima nel 
febbraio e novombro, mesi nei quali si limitò a 7. 
La massima morlaliià monsilo relativa al numero 
dei. inalati sotto cura fu nel gennaio, di 9 per'cen­
to; la minima avvenne nel febbraio e novembre 
del solo 9 per cento. Avuto riflesso alla massa dei 
cronici e ricoverati nelle sale mediche, alcuni dei 
quali vi domiciliano da più anni, e si pure .al nu­
mero rilevante dei pellagrosi, maniaci e siflitici, 
affetti da 'morbi di lungo corso, non sombrerà so­
verchia la cifi'a adequata di permanenza di ogni 
malato rilevata in giorni 42 por ciascuno, e cor-
ri.spondente alla cifra dell' anno decorso. L'entrata, 
media fu di 77 inalali por'mese. 

« E venendo a diro delle malattie in partico­
lare aecennijrò, che vi ebbe un caso di morbillo, 
guarito; un vajuoloido, guarito; quattro miliari, di 
cui tre guariti ed un morto; 107 sifilitici, di cui 
12 con infezione generalo, e di quesli contansi 155 
guariti, 0 12 restano in cura; 93 scabbiosi, di cui 
89 guariti o 4 sono in cura. Di 88 maniaci 27 usci­
rono guariti, 32 migliorali o spediti ai nosocomii 
di Ycnèzia, 13 morirono, e 16 restano in cura; o 
finalnieute di 115 pellagrosi curati, de' quali 60 
ornai divenuti nianiaci, 48 uscirono guariti, 22;mi-
glìorali 0 rimessi*a Venezia, 30 morironpj e 18 
rostarìò'in cura. E qui trovo opportuno di aggiun­
gere, clic fra tanti pellagrosi ìi soltanto proven­
nero dal Comune di Udine. Furono accolli nella 
Divisione Medica anche 34 coscritti per osservazioni 
0 cura, sopra i quali dopo accurato osservazioni, 
sporimenti e niedicazioni vennero dati a suo tempo 
parecchi ragionati rapporti. • "»; " 

« Ripartendo i morbi, non ricordali più sor 
pra, secondo i sislemi organici affetti in principa­
lità,̂  dirò cho nel sislema digerente, graduato dalla, 
semplice subgastrite alla gastrica tifoide, all'an-
teroperitonite più intensa, si ebbero 184 malattie 
con 23 morti. Gli organi respiranti jpVesontarono 
136 affezioni, graduato dalla pneumonito acutissima 
alla lenta tubercolosi polmonare, con 45, morti. Il 
sistema vascolare diede 1̂39 maUittio con fulto le 
gradazioni che corrono dallo scorbuto o dalla clo­
rosi alla cardioarlerite violentissima, con 25 morti. 
L'albero cerebrospinale offrì 57 casi di morbi, 
affezioni por lo piùtcronicho e insensibili, con 17 

, morti. In questa categoria si vidflero due casi di 
delirio tremante dei bevoni, recidivi e gravissimi, 
amboduo susseguili da morto, od un caso del ballo 
di S. Vito tuttora in cura, L' organo cutaneo, oltre 
le nialatlio su menzionato di esantemi e scabbie, 
presentò 5 soli casi di erpete tutti* guariti. Il si­
stema gcnìtorinario, oltre le sifilidi di cui sopra, 
offri 9 casi, por lo più di melrili, con ima sola 
morte. L'apparato locomotore diede 27 affezioni, 
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t r a cui vnnnp comprese 4 7 ar l r i l i , pe r lo j^h 

grav i , tu l l e gtiaWte, Lo l 'ipelo, in questa divisione 

nosologica l i f posto munte agl i organi pr incipal­

m e n t e affolli, benché nel ninfsiino numero vi fos­

sero complftali process i morbosi d i al tr i >^s('ori, 

t aho l lh a g rado tate da cost i tuir la (irovalento nia»-

)nllia. Ol t re di «lie do ro osse rvare che la deiioiiii-

na / iono dell ' infe*milà apposta nell ' a l lo della dia­

gnosi elio si fa nel l ' i ngresso di un aniinalnto so­

g n i l o non regge più nel doeorso della cura staiilc 

nuovo insorgenze pe r dilTusioiii! morbosa ovvero 

esiti sopravvenut i , -ma quel nome devo rimaiiero 

ininmtalo nei reg is t r i , essendo cosi p rescr i t to , per 

cui vodosl lalvolttì noveralo fra' mor t i un infermo 

di subgnstr i to od al t ra lieve malatt ia «. 

N O T I Z I E D I S C I E N Z E , L E T T E R E ED ARTI 

A Torino si annunc i a la pubbl icazione di u n 
nuovo Vocabolario universale della lingua iialiaria, 
compilato da u n a società di dott i sotto la direziono 
di Niccolò Tommaseo, t i nome de l l ' i l l u s t r e lllologo, 
r l ie ne' suo ' lavori t ra t tò la l ingua p r inc ipa lmente 
In quan to è viva nel l ' uso e pa r la la , e che nel p r e -
r i s a i e e d i s t inguere il senso delle parola vedo uno 
scopo pii'i che l l l o log ico , èuna bella promossa p e r l a i » 
pubbl icaz ione . Tu t t i sanno, cbo da ulUnio il Carena 
pubb l i cò il suo prontuario di vocaboli attinenli a 
parecchie orli e ad alcuni mestieri ec. Colla pubbl i ­
cazione di silTaUi lavor i si avvicina l ' epoca , nel la 
q u a l e av ranno cessato del tu l io le quìstioni fasl i -
(liiise e pedantesche sulla l i n g u a , che tanto occupa­
rono i iutteiati i ta l iani , I lavori , cbo facilitano al 
niaggior n u m e r o la piena conoscenza e l ' u so conti­
n u o ddlla l ingua comune, sono (ulti opere mer i lor ie ; 
e fra questo sono da collocarsi anche tutti i voca­
bolar i dei d ia le t t i , che a iu tano quel l i che li p a r l ano 
a sal ire Tino al la l ingua. 

- - Venne da nl l imo rappresen ta ta a Torino una 
ll'iig;edia del sig. 0'- Aste col titolo di Spartaco 

— L' au t r ice dello ifio Tom è festeggiata assai 
In Ingh i l t e r r a dove trovasi presentemente . Suo m a -
i l l o , r i spondendo agli elogi, che si facevano di quel 
l i b ro , disse che era venulo facendosi da sé. Ciò s i -
gi i i l icbeie l jbecbe in quel l ibro è veramente r i t r a t to 
il vero; causa appun to , per cui fece tanto incontro . 

• — Parlasi della scoperta di duo altri p ianet i , 
della famiglia, ormai mollo accresciuta, di q u e ' p i c ­
c in i , che non sì possono piti contare sulle di ta . A 
qui'Sl' ora una dozzina p i ù , una dozzina meno di 
Iiiiuieti di quesla categoria, non fa piii g ran caso. 
Ci perdiamo noli ' abbondanza . 

K O T I Z I E D ' A G R I C O L T U n A , COMBIERCIO E C C 

(TnATTATI DI OOMMEUCIO; STRADE FEURATE; NAVIOAIIOflU 
A VAcoKE ECC. ECC.) — Dii fatlo i iuporlanlissinio pe r 
il commercio in genera le venne compiuto da ull i-
1110, cioò il rinnovamento della Lega Doganale te­
desca ampliata. 1 componenti la Lega anter iore ac­
cet tarono r aggregazione di al tr i Stati germanici 
ed assentirono a condizioni, che devono facilitare 
sia l ' e n t r a l a in essa di al tr i Stati tedeschi, , sia la 
conchiusioiic con quest i di Iratlati ili coiiimcrciu ; 
0.0010 pure consentirono a quello che venne con-
cliiuso fra 1' .Austria o la Prus-iia. La nuova Lega 
si H n n o \ e r à di dodici in dodici anni . E proliabile, 
c,Ue quesl ' alto imporlanlo sin seguito da a l t re di -
siiosizicmi uni tar ie circa alla inouuUi, alle poste, 
alla navigazione interna tiel liuini, alle s t rade fer­
r a l e , a r t r a n s i l o , alla n ipprcsenlanza comiiiercialc. 

all ' «siero ed al di r i t to ' iconiracrcialo all ' inttìrnoi-
(JV induHlriulì e negoziatili delle varie parl i (lolla 
Germania hanno volta a ques l ' ora la loro a t ten­
zione alla piega, che p renderà in avvenire il traf­
ficò nel loi-o paese ; sapendo di poter ormai figu­
r a r e nel mondo come una g rande potenza coin-
morciale . F ra i trattati di coinwcrciorecente i i ienic 
c o n c l i l u s i s ì nota quello fra Toscana e WUIWIÌ^^IÌB 
indica puro un avvicinamento fra i due paesi. F.aeili-
lazioui o t tenne da ul t imo il coìmnercio annlriaco 
nella Turch ia e u r o p e a ; l ' i ng le se nel transito de l ­
l' Egit to. 

In quanto a strade ferrate, si avvicinarono 
alla esecuzione quello della Sviascrq o fra il Pie-
munte e la Francia, e la centrale ilaliana. In Fj'aiK 
eia pe rò , dove si formano società por nuovi Iron-
clii si d iedero a l l ' ag io tagg io delle azioni, le quali 
vengono vendute ad un prezzo tuie, che gli avve­
dut i pronosticano come ijniuancalnlo una crisi . Cosi 
in uii giuoco sfrenalo arr icchiscono i jiiù dfistri, 
m e n t r e al tr i si rov)iuino; forse che in seguito le 
s t rado . r i m a n g a n o incompiulc , siccliè il governo 
debba intervenire di nuovo a spendere i danar i 
de ' contr ibuent i , Dna s t rada ferrala ò in via d' i-
niziorsi altresì_ p o r congiungero \».. Francia, col 
cent ro della Spagna. In quanto a l l ' I m p e r o austr iaco 
si annunzia prossima l ' a p e r t u r a dell ' iiiipoi'laiilo 
tronco da nrnna a nre.Hcia, CIK; seguirà fra qual­
che m e s e ; sul t ronco di qua dì Trem'Hn si l avora ; 
e per la. parlo fra Triente e Lubiana si a p r i ' ' l ' a p ­
pallo a piccoli t ronchi , siccliè pot rebbero veni re 
aggiudicati ad un tempo a parecchi imprendi tor i , 
che soUecitcreWiero 1' opera . Trieate anela sempre 
più il momento, che quella s t rada sia oompiula, 
temendo senza di questo d' essere menomala di 
par lo del suo traffico col Se t t en t r i one ; men t r e 
d ' a l t r a par to si affaccenda ad appropr ia r s i una 
gran par te di quello dell ' Oriente. Siccoino questo 
diventa souipre pili sotto molti aspett i importante^ 
cosi la Compagnia del Lloyd sente il bisogno di 
r ende re ogni giorno più frequenti le sue comuni­
cazioni con esso. Tan to nei ,7'O;ÌÌ'O, come nella Gre­
cia, ne l l ' Egitto, sulle costo della Siria, a. Costan­
tinopoli i suoi legni a vapore si fanno^i-yedero 
sempre più spesso : Od a qualcliodunn sembra , che 
ciò sia ancora poco ifl bisogno. Cosi si vor rebbe , 
che venissero agevolate le corse dei vapori sulla 
cosla della Sicilia, pe r acorcsoere il commercio dei 
frutti freschi, col Seatontrione. Genova dal canto 
suo procura di ainpiiaf'o le propr ie relazioni all'Occi­
d e n t e ; ed ora sembfh, (!he non ' sia dubbia 1 'attua­
zione d' una Compagnia, la quale manderà i aiun 
l 'apori a IVtioìm-ni'le^' ai nra,'<ile ed al Rio della 
Piataj luogiii tutti ni)i quali sì t rovano molti in­
t raprendent i Gertqves?. La Francia j iare disposta a 
dividere i suoi vapori ' i t ransallanlici fra ffàvre, Bor­
deaux e Marsitjlia; é'd era diffatli conveniente, che 
i t r e pr imi 'por t i aVésSoro comunicazione d i r ena 
coir .'yjneri'cii. Lo relaiiioni de l l ' f i t r o / i a con quella 

• pa r t e di mondo si failno ogni di più freqtónti . : in 
grazia speciahnento alla concorrenza degl i cini-
g ran i i ; Le Città anseatiche t rovano anch' esse uó-
ceSBario di regolarizzare niaggiormento ed aumen­
t a re le loro comunicazioni coli' America. Dall' Tu-
ghlltùrra 1' emigrazione da ult imo era cosi nume­
rosa, che le Compagnie le quali ne hanno la di­
rezione dovettero noleggiare bastimenti in Francia . 
La ricerca de l l 'o ro iu California e l 'afilueuza dello 
persone non discoiitit lua: ed ora qufcllo Slato ha 
già raggiunto una cifra di popolazione, clic gli 
dà un ' importanza relativa noli ' Unione. A-Uo slrel lo 
di Panama appariscono gli effetti del conliinio 
passaggio di tanta g e n t e : poiché laddove pr ima 
v ' e r a solitudine ora v ' è frequenza. Però le s t rade 
del l ' . Jweri 'ca ce;i(niJi', in ragione de l l ' i inpor lauza 
cbo acquistarono pe r il trafllco, minacciano di di-
rcn i ro or igine di qnistioni non poche ; e forse por 

ques to il governo degli .Stali-Unìli p a r e d ispos to 
a smel lere le spedizioni navali al Giappone ed allct 
s t re t to di Bur ingh ; otide t rovars i al caso di far fron­
te a ciò elio potesse accadere ,iii*casa. Al Messico 
il nuovo governo', che sta per ìnst(illarsl sotto San-
tanna , p romet te , dicono, ìilìcrtà dì truf/ìco. Ciò noli 
sa rebbe senza importanza nemmeno por i l ' com­
mercio europeo. .». 

— Neil ' esposiiinne di onlalUi tenuta a Londra 
il mese scorso un gallo aWo t re piedi , e t r e ga l ­
l ine furono vuiidule por 1 8 0 0 l i re nos t ra l i ! 

— Lo tigri di Sìngapoi'o aunil)ra abbiano un b u o n 
appetiti). Si- calcola, che esso mangino all ' anno 
a l t re t tant i uomini quant i sono" giorni , *' 

UorNR a i nprllc. — Il mercalo di bcsUiitni,-s|^psì 
dello (li Siiti Gi<irgio, che vem'iu teiiulo i giorni 21 , 22 o 
23 corr, benché favorito dal tcin|K) non prcscnlò una 
gran aflluenza. La cosa si spiega col fallo, che questa è 
stagione di molli lavori, Il primo gìpriio si fecero molli 
Conti-atti di buoi, bciicliè i pre7,/,i l'ossoro più alti che nei 
mercati anteriori. Venne o.iservalo, clic molli degli ani­
mali pili grossi comperati si dilungavano per la slrada 
postale d ' I tal ia: ciò che indica una ricerca ila quella 
palle. Nei due giorni successivi soUenlrarono i prezzi dei 
mercati anteriori. L' aumento maggiore di questo mercato 
cade sui buoi ingrassali. A ncl!.e ne'cnrriHi c'era gran^no-
vimento : e ve n'erano molti e di belli più del consueto. 
Anche nei (ttmil» vi fu ricerca e prezzi relalivaiuenle 
alti. — Il sostegno continuato nei prezsì degli ani­
mali, massime du macello, il maggior consumoM'he 
si fa presentemente delle carni ed altre \cause Uechno 
indurre i coltivatori nostrali a cercare con ogni cura 
l'aumento nella quantità dèi bestiami. \ , 

La ruggine nel frumento sembra abbia presa del­
l'estensione nel nostro Friul i : e generalmente sé ne te­
mono gravi danni. Non si può pronosticare sul foluro 
andamento delle viti: ma il fatto è, che molli possi-» 
denli, i quali si vedono gravemente minacciati in una 
parte essenziale delle loro rendile, ripensano ai gelsi ; e 
qui'sl'anno tulli i vivai vennero esauriti, ed a prezzi re­
lativamente alti. Avrà influito a ciò anche il fatto, che 
molti teireni prativi, un tempo comunali, essendo disso­
dali, i collivalori vi fecero delle pianlaggioni. Pensino 
però assai alcuni a rinijiaizare con prati artificiali alla 
diminuzione dei foraggi. — Anche i vivai d' allrì alberi 
e segnatamente di acacie, vennero spogliali quest 'anno. 
Che si conoscesse filialmente il bisogno di accrescere la 
massa dei combustibili 1 

Distretto di Gemana 

Qemona - Pagan Enrico i. r, Cmnm. Dislr. A. I,. iH oo 
l'ontolli Giovanni Alunno di Concello » -2 oo 
Sperelli Antonio Diurnista » 
Personale delle r. Sciiule Elem. Maggiori « 
Direllore dell' Ospitale » 
l)e(julali Coiii., S.-grelario e Scrittore » 
Cuniunisli , . ' » 

Artegna - Usiìutali ed Ageaic Ciinuiiali » 
Comunisti » 

Bordano - Adente e Cursore Comunali » 
Comiinisli » 

Buja - Deputati Cnn. , Segrel. e Cursore Com, » 
ilia»(cn«rs - Deputati Coni,, Agente e Cursore u 

Comniiìslì " 
Osuppo - Depulali Comunali ed Agente » 

Comunisll * 
Trasagliis - Deputati Com. e loro Agente » 

Ciiinunisli » 
F'eJtóone - Deputato Comunale ed Agente » 

Comunisti . J] 
Totale A. L. 

•2 
3 00 

12 00 
3 00 

23 00 
fi6 (iS 
7 00 

15 00 
2 30 
3 46 

21 00 
« '57 

53 17 
14 00 
21 50 

5 00 
12 50 

4 50 
12 ,'JO 

403 tS 

Più in Bancanote A. L. 4 

=»I9»J 

CORSO mim cmvè PBBULICIIE m VÌES'Ì̂ A 

Obhlig. di Stalo Met, al 5 p, oio 
(Ielle 
(letto f ' » 
detto * 

Prestilo con eslraz. 
dello » 

Azioni della Banca 

al 4 112 p. 0)0 
al 4 [I. 0|0 
del 1850 ri'luil). 4 1|2 p.0|0 

a sorte del 1834 p, 500 llor. . 
del 1839 p. 250 fior. . 

2 3 Aprilo 
»* 1116 l 
B5 1|4 
75 l-'iS i 

140 
1422 

COUSO DEI CAMBJ m \!EWA 
23 Aprile 

Amburgo p. 100 Talleri corr. Iti*, a 2 mesi 
Ainslerd,im p. lOO Talleri corr. a 2niesi . . 
Angusta p. too fiorini,corr. uso*' 
Genova p. 3ou lire nuove picmonlesi a 2 mesi 
Livorno |l. 300 Itte toscane a 2 mesi 

Londra p, 1. lira sterlina 

UMano p. 300 L. A. a 2 
Mai sigila p. 300 franchi s 
PariRi 11. 300 Iranclii a 2 

. ( 1 
i Trieste p. 100 floruii ! g 

Venezia p, 300 L. A. | 

( a 2 mesi 
( a S mesi 
mesi . . . 
2 mesi . . 
mesi . . . . 
mese . . . . 
mesi . . . ' 
1 mese . . . 
2 mesi . . 

Illa 
152 1|2 
lOU 3i4 

I l o 

10 : 5» 
109 3|4 

129 7(8 

25 
94 1|8 
85 1|2 

14G 
1441 

25 
1()2 3|<> 

100 5l8 
129 3|8 

f io 

1|2 <0. .i8 
109 ! 
129 1(2 
129 5l3 

26 
94 1|4 

- 85 1|8 

146 1|8. 
1488 

26 
IBI ll4 
152 3|4 
109 3i8 

110 

10: 48 
109 1|2 
129 (|2 
129 li2 

COftSO DKLLE MO.̂ 'ETE m TU 1 EST E 

23 aprilo 25 26 
— 15. 11 15: 10 

ijeccliini imperiali llor — 5; 12 5 : iO',,-

%;.8-
- r 

42 s : 42 ll2 da 20 franchi %;.8-
- r 

42 s : 42 ll2 8: 41 li2 

— — — 
—' 

34. 33 34 ; 32 
—' 

34. 33 
—' 

34. 33 

— 
— (0. 5» a 58 — — (0. 5» a 58 — 

23 Aprilo 25 26 
1 Talleri di Maria Teresa fior. . — 2: 19 — . 

B di Francesco I. fior. . — 2: 19 — 1 Biivari liiir 2. 13 2: 13 2: 12 3i4 
( Ciilunriali fior 2 : 23 2: 23 2: 22 li2 
j Croeioni fi T — — — 
i Pezzi (la 5 franchi fior. . , . 2 :10112 2 : 10 3i4-10 1(2 2: 10 5i8 

Agio dei il.i '20 Caranlani . . 10 li4 10 1|8 10 Ii4 
6 a 0 ll4 6 a 6 1|4 B a 6 11* 

• EEFETTl l»llBi!LIOI DEL IIEGXO LOMBAUl)0-VE!\iETO 
VI'NEZIA 21 Aprilo 22 23 

Prestito con godimento 1. Deeembre 1 
Coiiv. Vigl. del Tî Siiro gud. 1. Nov, | 

94 li4 
91 

94 
91 

94 1|2 a 5l8 
90 7l8 a 01 

Tip Trombetti - ilarsro Laigì M«rero Redattore. 
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